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Allorché compilando io la storia della legislazione e 
giurisprudenza georgica (di alcune parti della quale mi 
onorai di tenere lettura a questo i. r. Istituto) ebbi a par- 
lare di que’ secoli delle dominazioni barbariche in Italia, 
secoli in tui non era dato di scorgere nè luce di scienze, 
nè conforto di Ielle: e, e tutta la narrazione è un succe- 
dersi di accanite discordie, di violente usurpazioni, di ecei- 
dii di cillft, di sterminio di ville, di tirannia di vincitori, 
di oppressione e servaggio di vinti, parvemi ogni ora muo- 
vere il passo pauroso ed incerto entro tenebrosa foresta, 
da cui dopo luogo e lungo girare mi si aprisse d'improv- 
viso un lontano prospetto di semi-oscura e semi-irradiata 
immagine colossale. 
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Da questo maestoso allegorico simulacro è agevole, o 
signori, il conoscere, che io voglio accennare a quel Carlo 
Magno, che colla sua apparizione segna nel mondo un'era 
novella, e che verso l’anno 744 dell’era cristiana, debel- 
lato Desiderio, ultimo re de’ Longobardi, ne conquista il 
regno, e si fa coronare in Roma imperatore d’ Occidente. 

Questo saggio e valoroso monarca, a cui fu dato dai 
Franchi il nomedi santo, venerato sugli altari, e chiamato 
a buou diritto universalmente Magno, perchè moslrossi 
grande e in pace e in guerra, e perchè possessore tranquillo 
della più bella parte d’Europa, protesse la religione, pro- 
mosse gli studii, fu udito più volte dalla sublimità del tro- 
no dettar leggi agrarie ed economiche. Tra queste mi sem- 
bra, che tenga un principal luogo quel suo Capitolare De 
villis regiis, di cui imprendo a porgere relazione e com- 
menti. 

E poiché dalle molte indagini da me fatte venni a rile- 
vare essere il sullodato Capitolare pressoché unico in tale 
materia, ed in tale epoca, e poco altresi conosciuto da le- 
gisti non meno che dagli agronomi dei giorni nostri, cosi 
avvisai che meritasse di essere reso più coguito si agli 
uni che agli altri. 

Ed a ciò fare tanto più mi spronò la riflessione, che iu 
questa moderna età progressiva si estese c si dilatò per lui 
modo la scuola storica della legislazione, che l'eccel. i. r. Mi- 
nistero austriaco dell istruzione pubblica ordinò di recente 
col rivelàbile decreto del 18 ottobre I8Ì>7, che presso le 
due ii. rr. Università di Padova e di Pavia pel terzo e 
quarto corso della facoltà giuridica sia considerato mate- 
ria d’ obbligo l'insegnamento della storia del diritto. 

E qui non posso tacerp la dolce compiacenza, che mi 
è provenuta da questa ministeriale disposizione; giacché 
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essendo più di sei lustri clic sto lavorando intorno alla 
detta storia della legislazione e giurisprudenza georgica, 
ini rallegro di essere io stato tra primi a prevedere l’utilità, 
e r dirò anche la necessità di tali studii islorico-legali, che 
io poi per mia parte applicai peculiarmente al diritto 
georgico. 

Dissi che il Capitolare di Carlo Magno De villis era 
unico e poco conosciuto , e ciò affermai sull’ asserzione 
del mio onorevole amico, anzi dirò meglio, veneratissimo 
maestro, che fu, conte Filippo Re di Reggio, celebre e ri- 
nomato professore di agricoltura nell’ università di Bolo- 
gna, il quale nella prefazione storica del suo Dizionario 
dei libri di agricoltura (Venezia, Voi. I, 16.“) asseverò, 
che il sullodalo Capitolare è i unico scritto del secolo /.V, 
che al jus agrario specialmente appartenga. Questo cenno 
fu il filo che mi condusse dopo molte ricerche a rinveni- 
re il detto Capitolare, che giaceva poco conosciuto ed 
inosservato in una voluminosa collezione di altri Capito- 
lari di ben differente materia. 

il francese Stefano Boluzio fu il primo che lo pubblicò 
colle stampe di Parigi nel 1762, in due volumi in foglio, 
inserendolo nell'opera intitolata Capituiaria regimi fran- 
corum, opera riprodotta nel 1752 dal veneziano tipogra- 
fo Antonio Zatta collo stesso titolo, e nel medesimo for- 
mato, alla qual edizione ne sussegui presso che identica 
una terza in Parigi nel 1780. 

Non essendomi avvenuto di trovare stampato solo ed 
isolatamente questo Capitolare, nè mai corredato di anno- 
tazioni, mi determinai di trarlo dal soppediano, come si 
dice, sembrandomi documento mollo importante non sola- 
mente per la storia speciale della georgica legislazione, 
ma eziandio per quella universale del diritto. Impercioo 
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che è opinione de più accreditati storiografi moderni, che 
segnando Carlo Magno Della sua apparizione un’era no- 
vella, cosi quanto egli operò e quante leggi e costituzioni 
emanò, formino un' osservabile transizione tra la barbarie 
e la civiltà. 

Da vasi il nome di Capitolari nel secolo IX a quelle 
leggi speciali che decretavansi dai sovrani, diviso in capi- 
toli o sezioni: e queste spesse volle venivano proclamate 
nei comizii nazionali. La lingua in cui è dettato il nostro 
Capitolare è la latina, ridondante di vocaboli franco-bar- 
barici, per una grande parte de’ quali conviene ricorrere 
all'interpretazione del Glossario del celebre Ducange, in 
cui però non se ne trovano di molti la spiegazione, e con- 
viene o indovinarli o dedurli per analogia. Osserverò a 
questo proposito, che di alcune di delle voci barbariche 
ne sono rimaste le traccio sì nell’ idioma francese, che nel 
nostro italiano: come per esempio appresso i francesi la 
parola corroda ricorda la corvée, imposizioni o tributi ; 
la parola carnea, charue, aratro: e presso di noi broilum 
bruolo, orto o campo chiuso; soga grossa corda, voce 
adoperala anche oggidì da’ contadini Trevigiani, ed usata 
da Dante, ove dice ( Inf. c. 31.): 

« Cereali al collo, e troverai la soga. » 

Cosi parimente varie altre, che qui orametto per brevità. 

Questo Capitolare è diviso in settanta capitoli o para- 
grati, abbracciane cinque facciate in colonna di stampa in 
foglio. L’unica differenza che vi ho riconosciuto tra una 
edizione e 1 altra delle citale, consiste che nella veneta , 
avanti dell’ intitolazione : Capitolare de villia baroli Magai, 
dal uni per annos regni illius, ideal unici/ uam fierel impe- 
rniar vi sono premesse queste parole: anno Chrisli 800, 
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Capituiare baroli Magni regi* 32, ommcsse nell' edizione 
parigina. Il Capitolare però nelle succitate edizioni comin- 
cia uniformemente con queste parole: Incipit Capila lare 
de villti et curii s imperatorie , e finisce con le seguenti: 
Explicit Capituiare Dominicum. 

Intorno al significato delle quali due voci villie et cur- 
ii e non sarà inutile il dire, elle villa tanto a’ tempi roma- 
ni, che posteriormente indicava una casa dominicale con 
poderi annessi, fornita di quanto occorre alla coltivazione 
de’ medesimi , e la voce curtes curiti, o curia curine 
del medio evo, derivata da cohors cohorti* de' Ialini, si- 
gnificava possessione di molti poderi ed abitazioni unite 
insieme fornita, oltre che di ciò che si richiede al colliva- 
mento de' fondi rustici, anche di giurisdizione di mero o 
misto impero. E di tale privilegiala dominazione erano in- 
signite le corti regie e principesche, e talvolta per privile- 
gio e concessione de’ regnanti anche quelle de magnati se- 
colareschi , nonchò dei vescovi e degl’ insigni monasteri 
ed abbazie, si di monachi che di monache. 

Fatta riflessione al complesso del nostro Capitolare, 
sembra che lo scopo per cui fu dettato dal monarca fran- 
cese, fosse quello di ordinare con uno statuto preciso e 
uniforme l'amministrazione, tanto giuridica quanto econo- 
mica, di ciascheduna delle vaste sue ville o regie corti. Non 
è poi che il Capitolare tenga, nel dettato delle sue disposi- 
zioni, separato l’esercizio della giurisdizione politica e giu- 
diziale dall' amministrazione agrario-economica. Questa 
separazione non si conosceva a quei tempi, e se ne univa- 
no quasi sempre le attribuzioni in un sol carico ed in un 
solo individuo. Nel toccare che farò delle varie ordinazio- 
ni del Capitolare dividerò possibilmente le mansioni giuri- 
diche dalle amministrative. 



Digitized by Google 




r,rv 



— G — 

Comincia lido pertanto dalle attribuzioni giuridiche, ri- 
sulta che l'esercizio supremo di queste era riserbato ni 
solo re, ed in sua assenza alla regina, non apparendo in 
nessun caso che ad altri fosse concesso di rappresentare 
la regia autorità. Pure però che I’ amministrazione delle 
regie ville e corti fosse tutto nelle ordinarie incumbenze 
delegata ni giudici, e questi, secondo le loro mansioni, eser- 
citassero tanto il giudiciario, quanto l’economico governa- 
mento. Sebbene in un solo capitolo o paragrafo sia fatta 
menzione dei ministeri del conte, del siniscalco, del batti- 
colario, o intendente delle cantine, come cariche superiori 
a quelle di giudici, pure nessuna peculiare incumbenza si 
assegna nel Capitolare a questi tre ministeri, e tutto inve- 
ce si demanda a’ giudici, e di tutto si tengono responsabili. 
Se non che aveano essi l’assistenza dei loro coadiutori e 
Scurii, dei deputati e decani, e di alcuni altri subalterni, 
chiamati maggiori e juniori: questi ultimi si può ritenere 
che equivalessero agli alunni de’ giorni nostri; e pei bassi 
uflìcii v’ erano i domatori o sgridatori, che corrispondono 
a un di presso agli odierni uscieri e cursori. 

Era affidata ai delti giudici la couservazione ed intan- 
gibilità del fondo territoriale, dei privilegi e delle immu- 
nità ad esso aspettanti, coll'obbligo d' impedirne qualun- 
que abuso o detrimento. Era proibito a' giudici, ed a loro 
sostituti d’approfittare a proprio uso e vantaggio dei pro- 
dotti delle terre loro affidate, nè valersi degli strumenti, 
nè degli arredi, nè dei seni, nè degli animali della regia 
corte: e tra le principali proibizioni v era quella: A’o» prae- 
xumanl nnstram familinm t» eorum serritium ponere, nc- 
que ulta dona ab ipsix recipiant. 

La conservazione ed inalterabilità dei pesi o delle misure 
della regia corte era pure ai giudici devoluta, affinchè ne 
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seguisse sempre un equo riparto dei prodotti, elie dovean- 
si vendere, comperare o cambiare. 

Ed era cosi preveggente il legislatore in questo >uo 
regolamento, che incaricava espressamente i giudici a ri- 
conoscere ed impedire, che i loro subalterni per mercato, 
non cani : reconoscendosi dannoso anche in quell’epoca 
che i coloni perdessero il tempo nel frequentare senza ur- 
gente bisogno i mercati. Del qual tempo voleva che si te- 
nesse gran conto ; ordinando, che se la necessità il richie- 
desse, si raddoppiasse il servizio, prolungandolo anche di 
notte, soggiungendo queste parole: Dice quos servire dc- 
bent, per negligentiam non dimiltanl perdere. 

Ma se i delti inservienti lasciassero incompiuto alcun 
lavoro per trascuraggine, o non eseguissero qualche co- 
mando ricevuto direttamente dal re o dalla regina, e di ciò 
non abbiano ottenuto il sovrano perdono, debbano, se sono 
in età giovanile, recarsi a piedi dal luogo del loro ufficio 
al palazzo reale, ed ivi fino a tanto che non siano accolte 
le loro discolpe, recipiant senlentiam aul in dorso, atti 
quomodo regi aut re gin ac ptacuerit. 

Era saviamente disposto, che secondo gli ordini sovra- 
ni dovessero i giudici chiamare di tempo in tempo a con- 
siglio i loro colleglli d’ ufficio, ed operassero in appresso 
a tenore delle determinazioni, che dal consiglio venissero 
prese. Per conoscere poi i bisogni de’ sudditi, e provveder- 
vi senza ritardo, doveano i detti preposti tenere frequenti 
udienze, affinchè la famiglia della corte vivesse regolar- 
mente c tranquillamente. 

Non è niente meno osservabile quel paragrafo del Ca- 
pitolare cosi concepito: Se alcuno de' nostri servi volesse 
manifestare qualche cosa a carico del suo superiore o mae- 
stro, il giudice procuri <f indagare la causa del reclamo , per 
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evitare che il reclamante si rechi sino al nostro Palazzo: 
non gli si impedisca però di venire se persiste in tale de- 
terminazione. 

Dalle minori trasgressioni passando a gravi delitti con- 
templali dalla criminale giurisdizione, il regio Capitolare 
di Carlo Magno minaccia niente meno clie la morte : Si fa- 
rnilia nostra parlibus noslris ali qua in fecerit fraudem de 
latrocinio, aul alio neglecto. De reliquo vero prò lege reci- 
piat diseiplinam imputando. Ed a queste ultime parole del 
testo m’è d’uopo fare un annotazione, vale a dire, riferir- 
mi al capitolo susseguente, in cui è detto, che agli uomini 
liberi si faccia quella giustizia che loro compete ; e cosi 
pure i Franchi accasati e domiciliati nelle ville regie sieno 
trattati e giudicati secondo il patrio loro statuto. 

Ne consegue da ciò, che con tale dichiaruzione voleva 
Carlo Magno favorire e rendersi affezionati i Franchi: e 
concedendo loro di essere giudicati colle proprie originarie 
di loro costituzioni, ommctlevu di riportare in questo suo 
Capitolare quelle severe e molteplici penalità, che in mate- 
ria di furti, di danni dati alle campagne, ai bestiami si 
contengono io altri appositi Capitolari , coinè se ne ha 
l’esempio nello stesso Pactum legis salicae emanato dal 
medesimo imperatore. 

E qui m’è acconcio l'osservare, che le prime leggi ema- 
nate da’ popoli barbari contengono quasi esclusivamente 
ordinazioni di primitivo giustizia; conobbero i legisla- 
tori la necessita ed il bisogno di provvedere prima d’ogni 
altra cosa olla repressione delle violeuze e delle rapine, 
che il soldato vincitore trasporta dal campo di battagl.a 
ni campo dell’agricoltore debellato. Cosi mi avvenne di 
riscontrare bene spesso nell’ esame eh’ ebbi a praticare 
nella compilazione della storia dell'agrario diritto, svol- 
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gendo gli edilli degli Ostrogoti, dc’Visigoti, degli Alemanni, 
de’ Ripuarii, de’ Burgundioni, e di altre barbariche nazioni 
di quelle oscurissime età (vedi il citato Baluzio e Cane in- 
ni Barbarorum [egea antiquae; in Ven. 4781 in fol.). 

Meno spinose e difficili, ma pure più vaste ed estese 
erano le mansioni agro-economiche, che ai giudici delle 
regie ville e corti erano afGdale dal Capitolare di Curio 
Magno. Quantunque anche a questi incaricati si desse, co- 
me a’ giurisdizionali, il nome di giudici, pure se non pel 
titolo, almeno per le attribuzioni si distinguevano dai pri- 
mi, ed erano da riguardarsi come sopraintendenli alla 
campestre economia. 

Laonde stava nel loro incarico di ordinare alle oppor- 
tune stagioni tutti i lavori delia campagna, scegliere c ap- 
parecchiare a tempo le sementi, prepararne le terre, dispor- 
re perché fossero le stesse accuratamente smosse ed ara- 
te, ordinare la raccolta delle messi e de’ fieni, attendere 
alle vendemmie, nonché alla confezione e conservazione 
del vino. A proposito della spremitura del qual vino dirò 
cosa che sembrerà minuta, ma pure osservabile, vale a 
dire, che il Capitolare ordina espressamente, che nello 
spremere delle uve non si comprimano coi piedi, ma si 
bene col torchio, ut omnia nitida et honesta sint. Tanto 
anche a que’ tempi si dava d'importanza alla nettezza nelle 
agrarie faccende, trovandola spesse volle inculcata nel cor- 
so di questo Capitolare. 

Ma ciò che stava grandemente a cuore al legislatore 
era la moltiplicazione ed il miglioramento si delle razze 
de’ cavalli, e si di quelle de’ buoi, considerando che i pri- 
mi costituiscono il nerbo delle milizie, ed i secondi la for- 
za e la ricchezza de’ coltivati poderi. Nè voleva che fosse- 
ro trascurate le razze degli altri animali domestici, come 
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de' giumenti, delle pecore, delle capre, dei \ olatili ; ma che 
a cadauna di queste razze e specie fossero assegnati pecu- 
liari custodi, e peculiari salubri presepii, c si adoperasse 
ogni cura e diligenza per averne poledri e giovenchi delle 
qualità più pregiate. 

E siccome la caccia è stala sempre presso i gran prin- 
cipi ed i monarchi uno de’ più graditi allettamenti , che 
agitano il corpo, e lo rendono snello e robusto, cosi non 
tralasciò Carlo Magno di provvedere nel suo Capitolare 
a tutto ciò che costituiva a que’ tempi il campo ed i mezzi 
onde esercitarsi in cosi aggradevole occupazione. Perciò 
commetteva ai giudici, che col mezzo d e' foreslarii, guar- 
da-boschi, fossero acconciate e custodite le selve, le fore- 
ste e le reali caccie riservale ; c si alimentassero continua- 
mente per mezzo di appositi falconarli , uccellatori, e cu- 
stodi, cani e falconi da caccia : argomentandosi du me, che 
dall’ espressioni f oresles , foreslarii, forse per la prima vol- 
ta adoperale in questo Capitolare per dinotare queste selve 
da caccia, sia venuta la denominazione di diritto forestale. 

Non disgiunto dui diritto di caccia voleva il Capitolare, 
che i giudici facessero esercitare nelle ville regie il diritto 
di pesca, al quul effetto abili pescatori e fabbricatori di 
reti erano destinati a custodirne i vivai, c ad esercitare nei 
limili c negli stagni la pescagione. 

La coltivazione delle api sembrerà forse ad alcuno un 
oggetto di poco momento; ma cosi non la pensava quel 
gran re di Carlo Magno, fondato su quel principio, che il 
gran segreto dell' economia rustica consiste nel non lasciar 
perder nulla: quindi ordinava, che nelle sue regie ville si 
attendesse anche a questo utile e tanto appo noi trascura- 
to collii amento, affidandolo ad appositi lavoratori, che si 
chiamavano apiarii : indicandosi nel tempo stesso il moli- 
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vo, per cui inculcava (ale coltivazione, ed era port ile si 
fornisse ai singoli giudici una data quantità di cera per 
giorno dal di di s. Andrea sino a quaresima. E per pro- 
vare, che il franco monarca non voleva negletta nessuua 
industria agro-economica, diremo, aver esso comandato 
che nelle sue regie corti si fabbricasse la cerevogia ed il 
sidro. 

Decretava che le terre ed i possedimenti delle sue ville 
fossero tenuti perpetuamente al pagamento delle decime 
alle chiese, comprese nel territorio delle corti medesi- 
me che ne avessero 1' antica e legittima istituzione, in- 
giungendo espressamente ai giudici di essere i primi a pa- 
gare esattamente alle respeltive scadenze i canoni sumrnen- 
tovati, aftinc di dar di ciò buon esempio a' sudditi ed abi- 
tanti del luogo. 

E perché restasse documento di ciò che fosse stato 
operalo nella regia corte e villa durante l'anno era in- 
giunto ai giudici di annotare ogni cosa in un libro, che 
chiamavasi breve , ed in esso alle feste di Natale doveansi 
fare le ragioni dello scosso e dello speso: e registrarvi 
specificatamente i prodotti delle terre, la numerica degli 
auimali, dei capitali, attrezzi ed instrumenti sul fondo ru- 
stico e domenicale. Registri, che equivalgono agli odierni 
conti consuntivi, ed alle moderne statistiche, che general- 
mente si credono invenzioni e trovati de’ nostri giorni. 

È da lodarsi c possibilmente da imitarsi dai ricchi 
possessori di lati fondi quell' avveduta disposizione del Ca- 
pitolare, che ingiungeva a’ giudici, che la regia azienda fos- 
se sempre provveduta di ruslicali islrumenti, di aratri, di 
carri, di basterne e di vetture chiuse e scoperte. Il qual 
provvedimento tornava doppiamente vantaggioso, mentre 
con esso si educavano, istruivano e mantenevano nella 
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corte artefici atti a qualunque grossolano ed anche fino 
lavoro, compresevi le donne, che si raccoglievano nei cosi 
detti Cenici'/, e Ginecei occupate a lavorare il lino, la lana 
ed il canape. Quindi il Capitolare comandava che i giudici 
invigilassero sulla buona condotta, sull'esattezza dei lavori 
di questa gente artigiana, che viene dal Capitolare indicata 
sotto i nomi di artefici, di argentieri, di fubbri ferrai, e 
lignarii, di tornitori, di corrai, di molinari, pistori e con- 
simili. 

Non dovendo poi alle corti ed alle ville reali mancare 
l'allettamento e la sontuosa giocondità de' giardini, volle 
che a canto de’ regii palagi sorgessero splendidi orti ed 
ameni verzieri coronati delle più saporite fruita, e de’ più 
vaghi fiori ed erbaggi, de’ quali se ne indicano le specie e 
varietà più conosciute a que’ tempi. 

Signori, qui termina il Capitolare De villis el curii 9 
regiis dettato dall’ imperatore Carlo Magno, ora sono più 
che mille anni. Se dopo essere passato sopra il medesimo 
un si lungo periodo di tempo egli si mantiene ancora un 
documento importante per la storia della legislazione geolo- 
gica, non meno che un utile ammaestramento ai grandi 
possessori di lati fondi rustici, io riputerò di aver fatto, 
nel commentarlo, ciò che fanno i buoni agricoltori, quan- 
do rinvengano la più profonda ed antica parte del campo, 
e la portano alla superficie, per rinnovarlo e migliorarlo. 



veneti*. — Coi tipi di G. Ànton.lli. — iSLS. 
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